
Aids, 
secondo Mann 
sono 8 milioni 
i portatori 
del virus 
Secondo l'ex direttore del programma dell'Oms anti-Aids, 
Jonathan Mann, sarebbero otto milioni nel mondo i por
tatori del virus Hiv. Nel corso di un convegno Mann, che 
ha rassegnato da alcuni mesi le sue dimissioni dall'orga
nizzazione mondiale della sanità a causa dei contrasti 
con il nuovo direttore e che ora dirige un centro ricerche 
sul virus ad Harvard, ha dichiaralo che siamo solo alle so
glie del pericolo rappresentato dalla malattia. Durante gli 
anni '80, ha detto, i casi di Aids sarebbero stati 600mila 
negli Usa. Entro il '93, secondo le proiezioni del servizio 
sanitario statunitense si potrebbero verllicare dal 285mila 
ai 340milacasi di morte per Aids. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Idbi 
macrobiotici 
sono quelli 
che contengono 
più pesticidi 
negozi specializzeti e nei supermercati. Il risultato fi che il 
60 per cento di noccioline, legumi e semi di sola conten
gono tracce di pesticidi e frutta secca e semisecca ne con
tengono per il SI per cento. Si scende Invece al 20 per 
cento nella frutta fresca e nei vegetali in vendita nel nego
zi di largo consumo. Il ministero dell'agricoltura ha però 
•risposto» che le tracce rilevate sono comunque al si sotto 
della soglia ritenuta pericolosa. 

I cibi macrobiotici conten
gono residui di pesticidi in 
quantità maggiore rispetto 
ad altri prodotti. Il ministe
ro della sanità inglese ha 
reso noti Ieri I risultati con
dotti su campioni di pro
dotti messo in vendita nei 

Il trapianto 
di un «pezzo» 
di fegato 
da madre 
a figlio 

Il trapianto di fegato si pud 
fare anche utilizzando una 
porzione dell'organo, da 
madre donatrice al figlio. Il 
professor Christopher 
Broesch, un pioniere In 

, questo campo, metterà a 
disposizione I dati della 

sua esperienza domani a Cortona, in un convegno inter
nazionale dedicato al modelli sperimentali di trapianto. 
In Italia lo scorso anno, sono stati eseguiti 113 trapianti di 
fegato contro gli 80 dell'anno precedente. Una strada 
sperimentale è quella degli xenotrapiantl, quella cioè che 
utilizza organi e tessuti animali soprattutto maiali e peco
re. 

Edelman 
in Italia 
peri corsi 
di neuroscienza 

Il premio nobel per la me
dicina Gerald Edelman, 
uno del più importanti ri
cercatori del cervello, sarà 
in Italia dalla prossima set
timana per il secondo cor-

^a^^^^^^^m^m^^ so di studi della Scuola in
temazionale di Neuro

scienze, diretta da Levi Montalcini. Più di seicento giovani 
hanno chiesto di assistere alle lezioni di Edelman ma solo 
5v sono riusciti a superare la severa selezione. Primo ar
gomento del seminario, lo stato della ricerca neurobiolo-
gica intemazionale. 

Un farmaco 
per alleviare 
le conseguenze 
della 
chemioterapia 

notizia viene dagli Usa dove un'equipe di specialisti ha 
sperimetato su topi la nuova sostanza ottenendo buoni ri
sultati. Ai topi erano slate inoculate cellule leucemiche: 
metà di essi sono stati tratta con la nuova sostanza mentre 
per gli altri si era usata la terapia convenzionale. Mentre I 
secondi hanno perso del tutto II pelo. 1 primi lo hanno 
conservato. 

Buoni risultati ottenuti in la
boratorio sulle cavie in Usa 
lasciano sperare nella 
prossima messa a punto di' 
un farmaco per bloccare la 
caduta dei capelli negli 
ammalati di tumore sotto
posti a chemioterapia. La 

Un bambino 
su diecimila 
nasce con gravi 
danni all'udito 

Un bambino su diecimila 
nasce con danni all'udito 
di gravità tale da compro
mettere il successivo svi
luppo del linguaggio. Il 
problema è la diagnosi tar-

mm mm^^^^m^mmm diva, data dalla scarsa inte
grazione tra pediatri, spe

cialisti, tecnici audiometrie!, segnalato alla conferenza 
stampa di presentazioni di un convegno sull'argomento 
che si è svolta la scorsa settimana. Il convegno era incen
trato proprio sulla figura del «tecnico» dell'udito, figura 
ancora scarsamente utilizzata dai medici quando prescri
vono le consuete analisi di controllo sui bambini. E' da ri
levare inoltre che, sul terreno delle terapie della sordità 
precoce ci sono ancora molte tecniche, già sperimentate 
dai servizi sanitari degli altri paesi, che il servizio sanitario 
italiano non ha ancora assunto come proprie e che vi si 
può accedere dunque, solo in lorma privata. 

NANNI RICCOBONO 
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.Le formule nel libro di Oriana Fallaci 
«Insciallah»: contro la scienza cattiva e distruttrice 
ce n'è una salvifica, «come a Dio piacerà» 

Alibi per la matematica 
Un libro ha fatto furore quest'estate, il romanzo di 
Oriana Fallaci. «Insciallah». E tutti i recensori ne han
no sottolineato in particolare la chiave di lettura ma
tematica: una formula per la morte, una formula per 
la vita. Proponiamo dunque, in questa chiave di let
tura, la «recensione» matematica di un matematico. 
E le sue sconsolate conclusioni sulla «filosofia» mi
stica di questo poderoso romanzo. 

MICHKLEEMMBR 

( • Tra le tante notizie dram
matiche di questa estate non 
mi e sfuggito un articolo di En
zo Costa intitolato «Non tutto è 
perduto: ho visto qualcuno 
non comprare la Fallaci» (l'U
nità. 19/8/90). Non sono d'ac
cordo con il tono ed il conte
nuto di quell'articolo. Si da il 
caso che nel mese di agosto 
abbia letto, dopo averlo rego
larmente comprato, il volume 
di Oriana Fallaci «Insciallah» 
(Rizzoli, 1990; prezzo politico 
(?) lire 30.0001. Ha acceso la 
mia curiosità il fatto che nelle 
diverse recensioni del libro, ol
tre all'immancabile riferimen
to alle 800 pagine e ai 100 per
sonaggi (un accenno alla fati
ca della lettura?) si parlava di 
una delle possibili chiavi di let
tura del romanzo: quella mate
matica. Quando in un articolo 
Giorgio Bocca ha parlato della 
•grande matematica» a propo
sito della Fallaci, non ho avuto 
più dubbi: ho letto il libro. Na
turalmente mi guarderò bene 
dal trattare dei meriti letterari 
del romanzo; vorrei solo cerca
re di mettere in evidenza l'at
teggiamento di uno scrittore 
popolare nei riguardi della ma
tematica. 

Ma e corretto cercare una 
chiave di lettura matematica 
del libro? Non t i forzano le in
tenzioni dell'autore? Certa
mente si, ma ritengo interes
sante il tentativo dato il mo
mento di largo interesse che si 
ha per la matematica, interes
se di cui il volume della Fallaci 
è un segno inequivocabile. La 
matematica fa la sua compar
ta sin dall'inizio. E Angelo, un 
sergente, sleso sulla sua bran
da, a riflettere «... perché aves
se scelto un mestiere che non 
t i addiceva al suo carattere e 
alla tua struttura mentale, cioè 
il mestiere di soldato, perché 
con quel mestiere aveva tradi
to la matematica... E un'arte 
seducente, estrosa, una maga 
che può compiere mille incan
tesimi e mille prodigi. Può met
tere ordine nel disordine, dare 
un senso alle cose prive di sen
so, rispondere ad ogni interro
gativo». I problemi nascono 
però perchè Angelo non dove
va essere stato un bravo stu
dente; i suoi ricordi sono molto 
spesso lacunosi quando non 
sbagliati. D'altra parte è un sol
dato nella polveriera di Beirut! 
Il primo esemplo che gli viene 
in mente e peraltro un proble
ma di (bica: un treno che cam
mina, la pioggia che cade, un 
passeggero che vede le gocce 
sul finestrino e si chiede con 
quale velocità cade una goc
cia. Per la soluzione bisognerà 
aspettare centinaia di pagine; 
é una tecnica ricorrente, d'al
tra parte non è cosi che si su
scita l'interesse? 

Vi sono però esempi stretta
mente matematici: «Due per 
due fa quattro, quattro per 

3uatt.ro fa sedici, sedici per se
lci fa 256, e la derivata di una 

costante é uguale a zero, la de
rivata di una variabile e eguale 
a uno, la derivata di una po

tenza di una variabile... la deri
vata di una divisione?... Natu
ralmente trovare la formula 
della vita non sarebbe stato co
si semplice...». 

Ecco il vero problema: la 
matematica può dare una ri
sposta? Verrebbe da suggerire 
ad Angelo che la risposta e ov
viamente no; ma, dato che la 
risposta alla angosciosa do
manda ci sarà solo alla fine e 
sarà la chiave del romanzo, 
verrebbe meno il romanzo 
stesso. Angelo aveva studiato 
matematica all'Università di 
Milano: si ricordava di quando 
accompagnava al cinema una 
sua coetanea e non riusciva a 
vedere II film perché rimugina
va sull'integrale indefinito o sul 
timore di averla messa incinta. 
Come problema è senz'altro 
più complesso il secondo. 
L'integrale indefinito, malgra
do il nome, non ha nulla di in
definito, rappresenta l'insieme 
di tutte le primitive di una fun
zione. Lo spunto per la ricerca 
della formula della vita com
pare a pagina 48. La equazio
ne da cui partire è quella che 
fornisce l'entropia dì un siste
ma S 

S -K lnW 
ove K e la costante di Boltz-
mann (1844-1906) e W è la 
probabilità che il sistema si tro
vi in un dato stalo fra tutti quel
li nei quali può esistere. W 
prende il nome di probabilità 
termodinamica e rappresenta 
il numero di stati dinamici cor
rispondenti ad un dato stato 
termodinamico. 11 secondo 
principio della termodinamica 
afferma che 'uria trasformazio
ne che inizia e termina in stati 
di equilibrio si svolge sempre 
in una direzione tale da causa
re un aumento dell'entropia 
del sistema Isolato. 

Angelo si ricorda del fisico 
Ludwing Boltzmann che •intro
ducendo nella termodinamica 
i metodi della statistica era riu
scito a tradurre in termini ma
tematici il concetto di entropia 
cioè il caos... Il caos... è la ten
denza ineluttabile e irreversibi
le di qualsiasi cosa: dall'atomo 
alla molecola, dai pianeti alle 
galassie, daH'intlnitamcnte 
piccolo all'inflnltamentc gran
de. Ha uno scopo esclusiva
mente distruttivo e guai se tenti 
di combatterlo, di mettere or
dine noi disordine, dare un 
senso a ciò che non ha senso: 
anziché diminuire o indeboli
re, aumenta». Ecco allora che 
l'equazione di Boltzmann, 
contenuta in un suo lavoro del 
1872, diventa per Angelo la 
formula della Morte: «Sostene
va che la Vita é strumento del
la Mone, cibo della Morte...». 
L'equazione della Morte è una 
vera ossessione per il sergente, 
che cerca l'equazione della Vi
ta. E citata più di trenta volte 
nel romanzo. Una tale ango
sciosa ricerca non poteva esse
re tenuta per sé, Angelo ne 
parla con i commilitoni che 
non hanno però la sua sensibi
lità matematica: (p. 130) «Sei 

sempre stato una tavola pita
gorica. Molti numeri e poche 
parole». Anche il calcolo degli 
integrali ossessiona Angelo, in 
particolare degli integrali di 
funzioni molto semplici come 
le costanti e le potenze. Cosa 
ci possa trovare di Interessante 
non si sa. Il passaggio dalla ri
cerca della formula della Vita 
all'integrale di 1 in dx è un po
co brusca. Ma non bisogna di
menticare che si trova a Beirut, 
in guerra. 

Angelo si ricorda anche del 
teorema fondamentale del cal
colo, quello che serve a calco
lare gli integrali delle funzioni ' 
di cui si conosce la derivata. 
Non se lo ricorda bene e quin
di lo cita sbagliato: (p. 192) 
«L'integrale definito nell'inter
vallo a e b di f(x) per dx è 
uguale alla differenza di f (b) e 
f(a)». Invece è la differenza 
del valore della primitiva di 
f (x) In a e b, cioè della funzio
ne che derivata da f (x) .A giu
stificazione di Angelo bisogna 
dire che l'errore t uno di quelli 
che commettono molto spesso 
gli studenti meno brillanti dei 
corsi di primo anno. Che An
gelo «il matematico» sia una 
personaggio importante, se 
non quello chiave del roman
zo, lo attesta in qualche modo 
l'autore. E il Prolcssorc. sorta 
di altercgo dell'autrice, il filo
sofo che riflette ad alta voce, 
ad osservare che (p. 206): «Il 
personaggio che mi Intriga di 
più non ha niente a che fare 
coi modelli offerti dal divino 
poema. E l'amletico scudiero 
di Ulisse, un bel sergente pen

soso e illuso di poter risolvere 
con la matematica due proble
mi riducibili ad un unico pro
blema: l'amore che una splen
dida e misteriosa libanese gli 
rovescia addosso e la cnsi esi
stenziale che le teorie di Boltz
mann alimentano in lui». 

Come si vede due problemi 
che ben difficilmente la mate
matica può ardire a risolvere. 
Ed Angelo comincia ben pre
sto ad avere dei dubbi sulla af
fidabilità della matematica. I) 
Croblcma del cambiamento di 
ase nei sistemi di numerazio- ' 

ne suggerisce ad Angelo che 
«la verità è un'ipotesi, un'opi
nione composta di molte veri
tà. la verità non esiste neanche 
in matematica dove due più 
due non fa necessariamente 
quattro e quattro più quattro 
non fa necessariamente otto... 
quel dieci (la base dieci) non 
corrisponde a una verità asso
luta: e un'Ipotesi, un'opinio
ne». Quello che Angelo vuol di
re non è che due più due non 
fanno quattro, ma che fanno 
quattro nel caso si utilizzi una 
base decimale. Ma non dimen
tichiamo che il sergente ha ab
bandonato gli studi. Una con
ferma del fatto che la matema
tica non sembra essere la solu
zione di tutti i problemi, la for
nisce il fatto che Boltzmann, 
che era peraltro un fisico, si uc
cise a Trieste nel 1906; l'inna
morata libanese, a cui Angelo 
ha raccontato le sue riflessioni, 
nella lettera di addio gli scrive 
che (p. 377) «forse (Boltz
mann) non resse allo sconfor
to d'aver dimostrato ciò che 

anche I neonati intuiscono, la 
invincibilità della Morte, e con 
coerenza le si consegnò prima 
del necessario». La donna liba
nese vuol far capire ad Angelo 
che (p. 380) esiste la formula 
della vita: «lo la conosco. E 
non sta in un termine matema
tico, non è una sigla o una ri
cetta da laboratorio: è una pa
rola. Una semplice parola che 
qui si pronuncia ad ogni prete
sto. Non promette nulla, t'av
verto. In compenso spiega tut
to ed aiuta». 

Siamo alla metà del roman
zo. Ci vorranno altre 300 pagi
ne perché Angelo capisca 
quale è la parola, anche se un 
lettore attento ha già capilo. Le 
riflessioni, ripetitive bisogna di
re, del sergente sulla equazio
ne di Boltzmann continuano; 
si insinua sempre più il dubbio 
che sia una «ingenua illusione 
di trovare nella matematica la 
ricetta per vivere, la formula 
della Vita» (p. 571). Nel frat
tempo un altro problema fon
damentale entra nei pensieri 
di Angelo perché uno è mag
giore al zero. La dimostrazione 
viene prima accennata (pp. 
536-537) e poi ripresa più di 
cento pagine dopo. La cosid
detta dimostrazione e frullo 
evidente della tensione: per di
mostrare che 1 è maggiore di 
zero si vorrebbe usare una di
mostrazione che in matemati
ca si chiama per assurdo: con
siste nel cercare di dimostrare, 
partendo dalle ipotesi, non la 
tesi, ma il contrario della tesi; 
se nel corso della dimostrazio
ne si arriva ad una palese con

traddizione con le ipotesi, si ha 
che la tesi supposta vera è as
surda e quindi è vero il suo 
contrario, la tesi che si voleva 
dimostrare. Angelo suppone 
per assurdo che uno sia mino
re di zero 1 < 0 per vedere se si 
arriva a qualche situazione 
contraddittoria; svolge dei cal
coli algebrici, moltiplica per-1 
entrambi I membn della dise
quazione. non cambia i segni 
(errore blu!) e arriva alla fine a 
dimostrare che zero è minore 
di uno. Arriva cioè al risultato 
giusto partendo da una tesi as
surda mediante calcoli sba
gliati. 

Come si sarà capito Angelo 
non ha dimostrato proprio 
niente; ha solo sbagliato dei 
calcoli algebrici ovvi; ma sla
mo in guerra, ed inoltre «qual
cosa è più di nulla», frase riten
ta a! fatto che 1 (qualcosa) è 
più di nulla, cioè zero. Lo zero, 
il numero zero inventato dai 
matematici Indiani solo nel
l'Ottocento dopo Cristo, non è 
allatto il nulla; è un numero es
senziale. Si provi a fare conti 
aritmetici elementari senza lo 
zero! La «dimostrazione» di An
gelo suggerisce che è un errore 
•trasfenre alla concretezza del
la Vita, al processo irreversibile 
della Vita, una logica che ela
bora l'astratto e attraverso pro
cessi reversibili capovolge i ri
sultati d'un teorema: la logica 
della matematica. La Vita non 
si capovolge come i risultati 
d'un teorema. Non si rovescia 
come gli 1 <0 e gli 0 < 1 e gli 
0 < l e g l i l > 0 » . 

Dlseono di Mitra Divshali 

La confusione mentale di 
Angelo diventa sempre più evi
dente: «Non ha senso uccidere 
uno sconosciuto che indossa 
un'uniforme diversa dalla tua, 
che per puro caso si trova dal
l'altra parte della barricata... 
Perché ristabilire un equilibrio 
infranto, mette ordine nel di
sordine, nega il tnonfo del 
Caos. E con un gesto positivo 
cancella il gesto negativo di 
chi ti ha recato danno, sottrat
to il bene, imposto il dolore: 
l'operazione che in matemati
ca si chiama ricondurre-il-si-
stema-allo-stato-iniziale, ed 
equivale ad annullare con pro
cesso inverso i risultati del pro
blema. SI: se avesse saputo chi 
aveva trafitto Nanctte con una 
radica di Kalashnikov, lo 
avrebbe ucciso senza esitare». 

Finalmente ad uno dei gran
di quesiti posti, il problema 
della goccia sul vetro del treno 
in corsa, viene data una rispo
sta esplicita, con tanto di solu
zione numerica: la radice qua
drata di 13.6GJ •+• 5'- 2x 5x 
13.66 x cosGO-'; il problema tn-
gometrico si lega a quello, su 
cui si chiude il romanzo, del 
motoscafo che esce dal porto 
per investire, pieno di esplosi
vo, la nave italiana carica di 
soldati che salpa Finalmente a 
pagina 760 si ria la risposta alla 
angosciosa ricerca della equa
zione della Vita, -La Vita non è 
un problema da risolvere. E un 
mistero da vivere... Quindi la 
formula esiste. Sta in una paro
la. Una semplice parola... che 
non promette nulla, che spie
ga tutto, e che in ogni caso aiu
ta: Insciallah. Come Dio vuole, 
Come a Dio piace. Insciallah». 

Finalmente! L'avventura si 
avvicina al termine; è quasi 
concluso «il tema sviluppato 
sull'ossatura di un'equazione 
matematica che esprime l'e
terna lotta tra la Vita e la Morte. 
La trama cucita col destino 
che la ragione rifiuta e che una 
meccanica estranea alla no
stra volontà, al nostro libero ar
bitrio, conferma. La moltitudi
ne dei personaggi incluso il 
personaggio chiave che nell'S 
» K II w di Boltzmann vede la • 
formula della Morte e per com- • 
batterla cerca la formula della 
Vita... Il dilemma sempre ta
ciuto e sempre presente che 
da ultimo scoppia con la do
manda: è davvero distruttivo il 
Caos che secondo quell'equa
zione mangia la Vita, è davve
ro la Morte che vince sulla Vi
ta?». 

Siamo all'epilogo: il moto-
scalo carico di esplosivo parte 
per affondare la nave italiana 
carica di soldati; non sappia
mo come finirà. Fortunata
mente nella realtà i conti era
no sbagliati e la perfida mate
matica non ha prevalso sulla 
Vita: la nostra nave non è stata 
colpita. Non si può dire che la 
matematica faccia una bella fi
gura nel libro: non riesce a da
re alcuna risposta ai grandi 
problemi posti dal romanzo, è 
una scienza inaffidabile per la 
quale la verità di una afferma
zione o del suo contrano sono 
equivalenti; serve solo per 
compiere conti che portano al
la distruzione e alla morte. Per 
ottenere una risposta ai pro
blemi posti, problemi che la 
Matematica non risolverà mai 
e temo neanche la Fisica, sono 
necesarie 760 pagine: la rispo
sta che si ha è «Come Dio vuo
le». Tanto lavoro per arrivare a 
questa risposta sarebbe stata 
una tragedia per qualsiasi 
scienziato. 

L'ulivo, spia vegetale dell'inquinamento 
Una ricerca effettuata a Firenze rivela i meccanismi di 
diffusione nell'atmosfera degli idrocarburi policiclici 
aromatici, residui della combustione dei motori e po
tenti cancerogeni. Due anni di studio sulle olive per sco
prire che solo nelle zone alte di un'area metropolitana 
la qualità dell'aria migliora sensibilmente. A colloquio 
con il professor Piero Dolara, del dipartimento di farma
cologia e tossicologia dell'Università di Firenze. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI 

f M FIRENZE. La prima Città 
Italiana che ha introdotto in 
larga pane del suo centro slori-
co la disciplina della limitazio
ne del traffico privalo potrebbe 
diventare la città-test dell'in
quinamento da idrocarburi 
policiclici aromatici, i micidiali 
composti chimici diffusi nell'a
ria, sulla lerra. nell'acqua e ne
gli alimenti che vengono indi
cati, secondo una valutazione 
ormai concorde sul piano in
temazionale. ira i maggiori re
sponsabili della patologia de
generativa tumorale dell'albe
ro respiratorio. La loro con
centrazione massiccia nell'at

mosfera di molte città italiane 
è in gran parte imputabile al 
traffico. 

Sull'intero territorio della 
valle liorentina sono in corso 
ormai da un paio d'anni ricer
che sulla diffusione di queste 
sostanze che costituiscono 
una novità nel panorama del 
monitoraggio ambientale. Il 
prolessor Piero Dolara, con un 
gruppo di ricercatori del dipar
timento di Farmacologia e 
Tossicologia dell'Università di 
Firenze, sta rendendo noli pro
prio in questi giorni i risultati di 
questi studi che hanno dato al
cuni risultati imprevisti. 

•Misurare i livelli di policicli
ci nell'aria - dice il professor 
Dolara - non è semplicisimo, 
nemmeno restringendo a po
chi composti il ventaglio della 
ricerca. Ma mentre questo tipo 
di monitoraggio in altri paesi 
occidentali è cominciato anni 
fa, in Italia slamo ai primi pas
si, e una mappa precisa di 
questo tipo di Inquinamento 
ancora non esiste. Il «Treno 
verde», ad esempio, ha avuto il 
merito di fornire indicazioni 
sull'inquinamento In molle cit
tà italiane, inclusi i centri mi
nori. e di dimostrare che esiste 
una situazione di inquinamen
to diffuso, ma si è dovuto limi
tare a dati riferiti al carbonio 
reattivo totale, che è un indice 
indiretto della presenza di po
liciclici. Occorrerebbero regi
strazioni in continuo, o analisi 
per punti, con campionamenti 
nell'arco di anni con metodi 
comparabili tra varie città. Esi
stono poi varie difficoltà meto
dologiche, ad esempio quelle 
legate alla ossidazione di poli-
ciclici sui lillri usati per la loro 
determinazione». 

Partendo da queste difficol

tà e seguendo l'approccio sug
gerito dal Ministero dell'am
biente americano per II moni
toraggio dell'inquinamento da 
contaminanti mutageni nell'a-
na I ricercatori fiorentini han
no percorso un'altra strada, 
utilizzando una pianta mollo 
diffusa nell'ambiente toscano 
e fiorentino, l'ulivo, come 
•marcatore stazionario dell'in
quinamento». «Il nostro tentati
vo - spiega il professor Dolara 
- è slato quello di utilizzare 
una matrice vegetale per otte
nere delle stime medie dell'In
quinamento sul lungo periodo, 
per studiare le variazione del 
ciclo estate-inverno, per misu
rare le variazioni legate ai siti 
particolari, e costruire, con tut
ti questi dati, una mappa delle 
zone a rischio che risulti com
parabile con altre». Indicatore 
di inquinamento sono state le 
olive. I generosi frutti di alberi 
secolari che attecchiscono ri
gogliosi (gelate permettendo) 
in tutto II territorio toscano. I 
campioni sono stati raccolti in 
una cinquantina di punti situa
ti altrettante zone della valle 

fiorentina, a varia altezza sul li
vello del mare (da zero a 400 
metri), in zone rurali, in zone 
abitate, ai margini delle arterie 
ad alta densità di traffico, In vi
cinanza dei pochi Insediamen
ti industriali attivi sul territorio. 
I policiclici misurati sono stati 
cinque: fluorantrene. pirene, 
benzoperilene, benzoantrace-
ne, benzopirene, questi ultimi 
due cancerogeni umani, gli al
tri ire considerati «promotori», 
cioè sostanze capaci di au
mentare l'effetto dei cancero
geni senza essere cancerogeni 
loro stessi. 

«Contrariamente a quanto 
avevamo previsto - spiega il 
prolessor Dolara - i prelievi 
provenienti da zone più vicine 
a fonti di intenso inquinamen
to non presentano livelli più al
ti di concentrazione di polici
clici. Il trend di accumulo di 
queste sostanze è risultato più 
legato all'altitudine che alla lo
calizzazione». Dal punto di vi
sta dell'inquinamento da poli-
ciclici sembra dunque prevale
re un valore «di bacino» che 
media, dicono i ricercatori, 

eventuali variazioni legate alla 
vicinanza o alla lontananza 
dalle zone di emissione. «Le 
particelle a cui sono «legati» i 
policiclici - spiega ancora il 
professor Dolara - si distribui
scono in maniera omogenea 
secondo livelli di altitudine. 
Quindi gli abitanti di una città 
sopportano un carico di espo
sizione più o meno medio, che 
non subisce grandi variazioni a 
seconda del luogo in cui si abi
ta. Un fenomeno diverso da 
quello dell'inquinamento da 
ossidi di zolfo e di azoto, che è 
correlativo al luoghi di emis
sione», 

Firenze è una città partico
larmente adatta per riferire fe
nomeni del genere alla causa-
traffico. In questa città e nel 
suo bacino metropolitano non 
esistono grandi stabilimenti in
dustriali e quelli che ci sono, 
dal punto di vista della produ
zione dei policiclici. non sono 
determinanti. Il sistema di ri
scaldamento domestico fun
ziona pcrgran parte a gas me
tano. D'altra parte Firenze, che 
raggiunge a stento i 400 mila 
abitanti, viene giornalmente 

percorsa da circa 270 mila vet
ture, non dispone di sistemi di 
trasporto pubblico se non 
quello su gomma chi- lunziona 
a gasolio. 

«Queste indagini - dice il 
prolessor Dolara - ci dicono 
che il problema non può esse
re circoscritto, né risolto con 
provvedimenti di piccolo ca
botaggio. Siamo di fronte a 
una emergenza che riguarda 
tutti e che richiede grandi in
terventi strutturali per la modi
fica dei trasporti urbani. In altri 
paesi, come quelli nordici, con 
un impegno di anni sono stali 
raggiunti risultati molto impor
tanti e la qualità dell'aria e mi
gliorata negli ultimi decenni», 

La ricerca continuerà'' Fino
ra è nata ed è proseguila con 
molta buona volontà e soldi 
prelevati dai fondi locali. Molto 
dipende da come il Cnr gestirà 
il suo prossimo progetto am
biente. «La ricerca ambientale 
è sottofinanzijta - dice il pro
fessor Dolara - e non sempre 
in modo del tutto trasparente». 
Comunque I programmi non 
mancano. 

16 l'Unità 
Sabato 
29 settembre 1990 

http://3uatt.ro

